                                        UNA NOTTE DI VITA
Un leggero vento spingeva un po’ dovunque quel gelo di fine dicembre. Solo le luci sembravano dare un cenno di vita nel mezzo di quella notte. Se ne avvantaggiava il Castello Sforzesco che faceva bella mostra di sé in tutte le ventiquattro ore del giorno. Ad un certo punto, una figura vestita di nero apparve lungo il vialetto che circondava il castello. Camminava piano con passi tutti uguali e precisi. Si fermò davanti a una panchina su cui, a ben vedere, c’era qualcuno steso sopra. Un paltò imbiancato dalla neve cercava di coprire alla bene meglio un essere sicuramente umano. La figura nera s’inchinò su di lui e da sotto il mantello spuntò una mano che scosse quella specie di coperta. La testa di un uomo barbuto ne sbucò fuori.

·  Che c’è? Che succede? ...-

Cercò di mettere a fuoco chi gli stava davanti a sé in piedi.

- Ti conosco? Ma insomma chi sei? –

La figura si ricompose ben dritta sui suoi piedi.

· E’ arrivata la tua ora, Giulio. Son qui per te, per accompagnarti su. –

L’ultima parola la disse accompagnandola con il dito di una mano che s’era alzata sopra la propria testa.

· La mia ora? Vuoi…vuoi dire che sono…che sono morto? –

· Beh…dormire su una panchina con questo freddo…-

L’uomo sorrise, mettendosi a sedere.

· Però! ...Non me ne sono neanche accorto! –

Squadrò quella figura tutta vestita di nero e con in mano un oggetto che ora aveva ben riconosciuto come una falce.

· Fai presto a parlare tu! Ma dove pensi che dormano i barboni come me? Sono forse il primo che raccogli? –

· Volevo solo spiegarti che dormire fuori con questo tempo…beh…serve solo a farmi lavorare di più ma adesso andiamo, comincia a farsi tardi. –

· Arrivo, arrivo…Che fretta c’è? –

· E’ che non finisco il lavoro di questa notte con te. Capisci? –

· Okay…allora andiamo. –
Quei due esseri notturni s’incamminarono nel vialetto attorniati da una sempre bianca neve che sembrava voler pitturare anche loro. A un certo punto la morte si fermò di colpo imitato dal compagno. Tirò fuori da sotto il mantello una piccola agenda cartacea. La sfogliò e poi subito dopo fissò in volto il barbone. 

·  Lo sai che sei il primo di un nuovo miliardo di morti? –

· E allora? Ho vinto forse qualcosa? –
· Tu fai lo spiritoso ma…ma qualcosa hai vinto per davvero. –

· Ah sì? E sarebbe?... –
· Niente di speciale ma comunque pur sempre qualcosa destinato solo al primo di ogni miliardo. Insomma…hai la possibilità di un ultimo desiderio. Intendiamoci…entro certi limiti. –

· Ho capito! E’ come il desiderio dei condannati a morte. Ma poi, che desiderio sarebbe con quei certi limiti? –

· Ti faccio subito un esempio: Non puoi chiedermi di tornare a vivere. Capisci ora quei limiti? –

· Ma non ci penso neanche per scherzo di chiederti una cosa del genere! Credimi, amica, ho già sofferto abbastanza. –

· Va bene, se non vuoi chiedermi niente allora possiamo proseguire. –

Si girò per riprendere il cammino ma il braccio del barbone lo fermò.

· Ehi! Ma cosa hai capito? Certo che ho un desiderio e più ci penso, più lo desidero. –

La morte sospirò ma per via di quella maschera ossea non faceva capire ciò che realmente pensava.
         - Bene! Sentiamo allora! –
         - Ecco…io…e perché no? –

         - Perché no, cosa? –
          - Insomma! Io…io vorrei vivere almeno una notte bene come non ho mai fatto in tutta la mia vita. –

          - E quindi? Cosa dovrei fare io? –

          - Questo non lo so proprio! Sei tu che devi esaudire il mio desiderio. Vedi un po’ tu. –

La morte dopo aver continuato a guardare in faccia il suo ultimo raccolto ancora per qualche secondo, cominciò a girarsi intorno sia con la testa che con tutto il corpo.

· Ho trovato! Seguimi! –

Detto questo si voltò tornando sui suoi passi. Il barbone se ne meravigliò.

· Torniamo indietro? –

· Sì ed esattamente andiamo dentro al castello, d’altronde non ho trovato miglior luogo per dar seguito al tuo desiderio. –

Il barbone non aveva capito niente di quella scelta ma seguì la sua guida senza fare altre domande. Il castello aveva le porte chiuse ma entrambi riuscirono ad attraversarle senza fatica. Giulio sembrava stesse divertendosi.

· Essere morto ha anche i suoi vantaggi. –

La morte non gli stava dando retta ma invece studiava dove mettersi in quella grande area vuota interna. Trovato il punto per lui ideale, si fermò. Appoggiò le braccia sulla falce a poi si voltò verso l’altro.

· Sei pronto? –
 Il barbone si voltò tutto intorno a sé ma più che buio e qualche fievole luce qua e là non vide. Alzò le spalle e porse in avanti il mento.

· Son pronto. –

La morte fece un gesto con un braccio. Allora si cominciò a udire una musica sommessa proveniente da una zona buia di un angolo del grande piazzale. Giulio sporse in avanti il collo come per cercare di vedere meglio quelli che potevano essere i musicisti. Era una musica rock fortemente ritmata. Poi cominciò a sentire dei passi che strisciavano sulla ghiaia. A un certo punto dall’ombra sbucò una prima fila di ballerine che con fare provocante e fissando in faccia il barbone, gli si facevano sotto. Una seconda fila stava seguendo la prima quando Giulio si portò velocemente a fianco della morte. Gli sussurrò qualcosa all’orecchio. Questi esitò qualche secondo. Poi fece un gesto con la mano e tutte le ballerine scomparvero insieme al suono della musica. Dopo qualche altro secondo, però, ricomparvero ma questa volta meno vestite. Faceva sempre parte dei diritti di quell’ultimo desiderio. Ma ce ne fu un altro di lì a poco che la morte dovette esaudire. Quindi ritornarono indietro le ballerine e dovette smettere, per ricominciare di nuovo, anche la musica. Questa ultima richiesta contemplava che il barbone non avesse più i relativi abiti e neanche la barba lunga ormai da tempo immemorabile. Infatti, quest’ultimo si ritrovò con un viso ben rasato e con un’apparenza ben diversa da quella fino a quel momento tenuta. Pure gli abiti nuovi stavano riuscendo a dargli un aspetto migliore e soprattutto con ottimi risultati. Adesso gli veniva persino da sorridere in maniera perpetua. Intanto le ballerine al suono di quella musica quasi tribale, gli si stavano facendo sempre più addosso. Giulio iniziò a sentirsi imbarazzato. Fece per ritrarsi davanti a quell’incalzante avanzata. Nel contempo, però, si sentiva anche gratificato e contento di quella situazione. Infatti, continuava a sorridere. Una ragazza gli prese le mani per farlo ballare. Lui acconsentì volentieri anche se capiva di poter risultare goffo a quell’impresa. Ora stava guardando quella ragazza negli occhi come lei faceva con lui. Da quando una donna non lo aveva guardato così? Non se lo ricordava proprio. Forse mai o sicuramente non oltre quel giorno, quando a ventidue anni compiuti cominciò quella vita da barbone abbandonando per sempre tutto ciò che faceva parte della vita cosiddetta civile.  Ogni tanto spostava lo sguardo da quegli occhi dolci e blu ma subito lo riportava lì poiché era proprio affascinato da lei. Nel frattempo l’illuminazione del piazzale era arrivata al massimo della sua potenza tanto che sembrava fosse giorno.  In quel momento, sbucati da chissà dove, irruppero al centro di un forte fascio di luce un gruppo di ballerini. Ragazzi e ragazze che iniziarono a ballare al suono di una nuova musica. Sempre rock e sempre più forte. Giulio rimase affascinato da quel nuovo spettacolo che stava nascendo sotto i suoi occhi. Si era anche accorto che le ballerine di prima erano scomparse come per incanto.  Vide una lunga e stretta vasca antica di pietra vicino a lui e vi si andò a sedere. Stava godendosi quello spettacolo che lo coinvolgeva totalmente con grande soddisfazione. Si rivolse alla sua guida.

· Ti devo proprio ringraziare…davvero…mi stai facendo un regalo che…che vale per tutti i compleanni della mia vita da barbone in cui non ho mai ricevuto niente…proprio un bel regalo. –

Per tutta risposta la morte si limitò a spostare la testa verso di lui ma senza alcun altro movimento. Giulio non fece caso a questo perché il suo sguardo rimaneva rapito dai ballerini che si stavano esibendo per lui. D’un tratto il suono della musica cominciò a farsi sempre più basso. A sua volta, una nebbia iniziò ad avanzare dal buio fino a oscurare un po’ la luce che illuminava il piazzale. Poi piombò il silenzio e anche i ballerini svanirono nel nulla. Poteva vedere solo l’abito nero della morte non lontana da lui. Giulio diede un’occhiata tutta intorno a sé. Non capiva cosa sarebbe successo visto che non vedeva niente. Poi, da una zona completamente buia, apparvero quattro figure maschili. Si avvicinarono e lui vide che erano molto giovani. Quando gli furono a pochi passi, uno di loro sorrise.

· Giulio! Ciao! Mi riconosci? –

L’altro rimase incerto su chi poteva essere quel giovane.

· Giulio! Sono Roberto! Ti ricordi di me? Abitavo due case dopo la tua! La moto! Ricordi la moto che ti prestavo di tanto in tanto? –

· Roberto! Certo, ora ricordo ma…ma cosa fai qua? –

· Ti abbiamo cercato io e loro…Ti abbiamo cercato quando tuo padre denunciò la tua scomparsa…Lo vennero a sapere tutti nel quartiere…Ti cercarono tutti… -

Giulio si volse verso la sua guida.

· Non è una situazione che mi faccia divertire questa. –

· Non c’è problema! Li mando via subito e richiamo qui dell’altra musica e…-

· No! No…Va bene così…Ci voglio parlare. –

· Perché sei andato via, Giulio? –

· E’ perché…perché capivo che sia voi che i miei genitori mi ritenevate una persona sgradita…insomma…non sono mai stato uno capace di far qualcosa di buono…-

· Non è vero! Non è per niente vero…anche se in verità quell’ultimo dell’anno non ti avevamo invitato al veglione che avevamo organizzato a casa mia solo perché…perché avevamo dato retta a una ragazza che non ti voleva vedere e…-

· Ma lo sai bene che a nessuno piaceva la mia compagnia…a nessuno e…e se ne erano accorti anche i miei genitori e per questo mi disprezzavano ancora di più…Cerca di capire…io per primo non ho mai creduto in me. Mi sono sempre sentito un poco di buono…Il primo dell’anno mia madre stette male e fu ricoverata in ospedale, dove morì due giorni dopo. Mio padre dette a me la colpa della sua morte…Disse che l’avevo fatta morire di delusione…di crepacuore per la mia insensibilità nei loro confronti ma questo non era vero…Io amavo i miei genitori e per questo fuggii via di casa per disperazione. E poi…poi non ero mai riuscito a farmi un amico…insomma…qualcuno a cui voler bene e da cui sentirmi amato e accettato…Mai…neanche una ragazza…Capisco che oltretutto non sono mai stato bello neanche da giovane ma…-

Fece le spallucce come per scusarsi. Un altro dei ragazzi volle prendere la parola.

· No, stai sbagliando! Allora noi eravamo troppo giovani e non capivamo quanto tu fossi migliore di tutti noi. Eravamo dei giovani che si credevano in gamba mentre nella realtà eravamo un branco di stupidi capaci solo di fare del male e delle cattiverie. –

· No, questo non c’entra! Anche i miei genitori sono sempre stati delusi da me. Mi dicevano che non ero capace di fare niente di buono e anch’io sono sempre stato di quel parere. Quando… -

· Ma eravamo noi i tuoi amici! Eravamo noi quelli che avrebbero dovuto farti sentire accettato…quelli che avrebbero dovuto farti capire che eravamo tuoi amici e non dei semplici idioti capaci solo di prenderti in giro! –

A questo punto, invece di continuare quel dialogo, Giulio si voltò verso la morte.

· Ma sono davvero qui, davanti a me o è solo la mia immaginazione che me li fa vedere? –

· No, non sono qui in carne e ossa. Però sono le voci di quello che pensavano allora e che oggi ti direbbero se fossero davvero qui. –

· Però…non sentiranno mai quello che io sto dicendo loro…-

· Non è detto…Può darsi che le tue parole di questa sera arrivino a tutti quelli con cui stai
parlando adesso e a cui parlerai dopo. –

· Bene…Così va davvero bene. –

Ora stava sorridendo.

· Ascolta Roberto e ascoltate tutti voi miei cari amici…ecco…forse sono arrivato a quarantacinque anni passando più di venti anni lontano da voi e sbagliando tutte le idee che pensavo voi aveste di me, ma…ma queste parole che mi avete detto poco fa…l’amicizia che mi avete fatto capire che avete nei miei confronti…ecco…in questo momento è come se l’avessi sentita per tutti questi anni e quindi…grazie…grazie di cuore…questa sera mi sento felice come non mi sentivo da anni…Grazie amici miei. –

Loro non risposero e pian piano, tutti e quattro, con la faccia sorridente, arretrarono lentamente per scomparire poi nell’ombra. Rimasero di nuovo solo loro due. Lui si voltò ancora verso la sua guida.

· Quest’ultimo incontro non è stato all’insegna di una festa come con le ballerine di prima ma ne sono contento forse anche più! Grazie, amica mia. –

· Come fai a sapere se sono femmina o maschio? –

· Beh…il tuo nome è al femminile ma se anche così non fosse…voglio lo stesso pensarla così! –

L’altro, o l’altra, non diede alcun cenno di risposta. Giulio non ebbe tempo di aspettare una sua replica che una musica aveva ripreso a diffondersi dolcemente nell’aria.  Si volse nuovamente tutto intorno a sé ma anche questa volta non capiva da dove giungesse. Dopo altri lenti secondi iniziò a scorgere due persone che stavano avanzando verso di lui. Questa volta li riconobbe già da lontano.

· Mamma!? Papà!? –

Rispose prima l’uomo.

· Siamo felici che tu ci abbia subito riconosciuto e di vederti in forma perfetta. –

· Come? Ah sì…sono così ma…ma solo per poco tempo perché…-

Intervenne la madre.

· Lo sappiamo…lo sappiamo ma ne siamo ugualmente felici. –

· Ma…ma voi due non eravate delusi da me? Perché adesso, invece, siete contenti di vedermi? –

· Perché sappiamo di avere sbagliato tanto anche noi…Purtroppo…sbagliamo tutti e qualcuno, come noi in questo caso, ha sbagliato troppo. –

· Allora…allora quando uno è morto capisce tutti gli sbagli che ha fatto durante la sua vita? Allora capirò anch’io tutti gli errori che ho commesso da vivo? –

Non si capì bene a chi avesse rivolto la domanda ma rispose la morte.

· Sì, è così! –

· Perfetto! –

A Giulio gli si illuminarono gli occhi. Sembrò quasi si volesse mettere a ballare. Poi tornò più serio e si avvicinò di più ai suoi genitori.

· Mamma! Papà! Se è così…allora perdonatemi…Penso di averne commessi troppi di errori. –

Il padre mosse tutte e due le braccia.

· No, sei tu che devi perdonare noi. Sia io che tua madre eravamo troppo presi dalla carriera e c’eravamo anche messi in testa di avere un figlio che dovesse essere quasi un genio. Non siamo stati capaci di accettarti per com’eri forse anche perché riversavamo su di te quelle che erano le nostre personali delusioni per ciò che non riuscivamo a fare nella nostra vita di tutti i giorni. Mi dispiace Giulio…non ti abbiamo amato abbastanza ma avremmo voluto farlo con tutto il nostro cuore. –

· Beh… davvero non penso di essermi sentito voluto bene da voi ma penso anche di non essermi sentito mai all’altezza di meritarmi il vostro affetto…comunque! ...Sono lo stesso felicissimo di queste vostre parole perché…perché questo vostro affetto sta riempiendo tutti gli anni in cui mi è mancato…tutti gli anni in cui mi sono sentito solo.  Vi dirò anche…che mi sento di volervi bene come non lo ho mai sentito in tutti gli anni che sono stato insieme a voi. In questo momento capisco che l’amore che vorrei da voi e quello che vi vorrei dare…ha precedenza su qualsiasi discorso che potrei farvi…che potreste farmi…che potremmo farci…Non ci sono parole più importanti della voglia che ho in questo momento di amarvi e di sentirmi da voi amato…-

La madre volle prendergli una mano.

· Caro Giulio, purtroppo a volte sprechiamo una vita intera senza capire quali sono le cose più importanti e poi…in quei secondi che precedono la morte…allora sì! Allora capiamo cosa avremmo dovuto fare… Perdonami … perdonaci… non l’abbiamo fatto ma forse sarebbe stato il nostro desiderio più forte quello…quello di amarti…-

· No, no! Va bene così…va bene così…Adesso sento che mi siete vicini e non chiedo altro…non voglio chiedere altro…-

Giulio si voltò verso la morte.

· E’ tutto così…così perfetto…così bello che mi sembra tutto finto…-

· E’ semplicemente la storia di voi esseri umani. Non altro. –

· Ma…ma i miei amici…mia madre…mio padre…sembrano tutti a mia disposizione…Sembra che debbano dire solo cose belle su di me e io penso che sei tu a fargliele dire…-

· Però tu le vorresti sentire dire. –

· Certo ma…-

· E forse anche loro vorrebbero dirtele. –

· Hai detto “forse”. –

· Quindi potrebbero essere vere. –

· Oppure…oppure…No! Va benissimo così! Non voglio pensare diversamente. –
I suoi genitori s’avvicinarono a lui. Lo abbracciarono e lo baciarono. Poi, senza voltarsi, camminarono all’indietro lentamente fino a sparire anche loro nel buio. Ritornò il silenzio di quegli intervalli accompagnato come sempre dalla solita penombra. Giulio mise le mani in tasca e posò lo sguardo verso la ghiaia che scricchiolava sotto i suoi piedi. Poi rivolse nuovamente gli occhi verso l’altra unica presenza in quel momento.

· E’ tutto finito? ... –

· No, aspettavo solo che tu ti riprendessi dall’ultima scena. –

Alzò di nuovo il solito braccio e la mano si mosse come le volte precedenti. Pian piano si ricominciò a udire il suono di una musica sempre più chiaramente mentre la corte del castello ritornava a illuminarsi. Giulio iniziò a scorgere alcune cose. Per prima vide davanti a lui una strada asfaltata in cui s’affacciavano man mano dei negozi. Ora di fiori, ora dei bar con dei tavolini dai tanti colori come coloratissimi erano molte persone che stavano sopraggiungendo e tutte ballando come di gioia. Poi c’erano negozi di formaggi e di giornali e di giocattoli e di tanti altri generi ancora. La musica era veloce e allegra e tutta la scena sembrava all’insegna di una gran festa. Vide anche dei bambini vestiti con strani abiti dai colori sgargianti.

· C’è una festa? –

· Certo! ...La  tua. –

· La mia?! –

Non fece tempo a terminare la domanda che alcune persone gli si avvicinarono e presegli le mani lo trascinarono in mezzo a quella strada. Ora Giulio rideva anche lui. Trovava oltremodo strana quella situazione con tutta quella gente che ballava, e rideva ma ne era anche molto compiaciuto. Andò avanti così per una buona mezz’ora poi Giulio smise di ballare e si limitò a passeggiare lungo le vetrine dei negozi, osservando bene tutto ciò che c’era in mostra. Alla fine ritornò presso la morte. Era tutto sudato.

· E’ tutto molto bello ma non ho capito il perché di questo. –

· E’ semplicemente quello che tu hai sempre sognato di vedere o meglio, come avresti voluto passare le tue giornate. –

· Sì…sì, è vero…è proprio così…Eh sì! Sai amica mia? Io sono sempre stato troppo sognatore. Non per niente mi sono ritrovato a non aver niente dalla vita e a fare il barbone da mattina a sera. -  

   Distolse lo sguardo dalla sua guida riportandolo verso quella strada ma s’accorse che era tutto sparito. Anche la musica ora taceva. Rivide la solita nebbia appena visibile in quella ritornata semioscurità. Però, ora si cominciava a udire una nuova musica. Pareva una nenia. Era lenta e stava accompagnando una scena un po’ lontana da loro. Gli sembrava di vedere un albero dalle larghe fronde. Poi un muretto che costeggiava un viottolo di campagna attorniato da un prato verde primavera.

· Non vedo bene…Cosa c’è? –

· Vai più vicino e lo vedrai. –

Giulio cominciò a muoversi verso quella nuova scena. Mentre si avvicinava, vide che c’era anche una persona appoggiata a quel muretto. Teneva le braccia conserte come a proteggersi dal freddo. Ma non c’era niente che potesse infreddolire alcuno. L’aria era tiepida. Ora lui riuscì a vedere bene tutta la scena. La persona era una ragazza giovane con dei lunghi capelli ma con un’aria un po’ triste. Solo un timido sorriso ruppe quella tristezza e fu solo per salutare chi le stava muovendo incontro.

· Ciao Giulio, come stai? –

· Mi…mi conosci? –

· Sì, ti conosco. –

· Io invece no…non mi sembra di conoscerti…di averti mai visto…Come ti chiami? –

· Anna. –

· Beh…Anna…come fai a conoscermi? –

· Perché sei tu che mi conosci bene. Perché sei tu che mi hai sempre conosciuto bene…Però…se ora non mi riconosci è solo perché…perché non hai mai avuto il coraggio di venire a prendermi le mani…-

· Io…io non capisco…cosa vuoi dire? Io non mi ricordo…non mi ricordo di te…-

· Giulio…io sono la donna che hai sempre sognato di avere ma che non hai mai avuto il coraggio di cercare nella realtà. Ti piaccio, vero? E sai perché? Perché sono esattamente come la donna che avresti voluto avere accanto nella tua vita. –

· Sì…sì…ora capisco…sì è vero…è vero…tu mi piaci molto. Io…io ho sempre sognato di avere una donna come te. –

· Allora perché non mi hai cercato? –

· Un barbone? Un barbone come me che va da una bella ragazza come te? Ti sarebbe sembrato possibile? –

· A questo mondo c’è una donna per ogni uomo e un uomo per ogni donna. –

· Hai mai sentito parlare di un barbone che si sposa e che va sull’altare? –

· E tu? Tu non hai mai sentito parlare di un uomo che può smettere di fare il barbone per amore di una donna? –

· Sì ma con i soldi? Come la mettiamo con i soldi? –
· Per amore si possono fare tante cose che altrimenti potrebbero risultare impossibili. –

· Non farla facile. –

· Comunque…sai che ora è tardi per questi discorsi. –

· Per fortuna! Altrimenti avrei una preoccupazione in più. –

· Anche perché ora sono qui per te…Sono qui per incontrarti come non è mai successo fino a ora. –

Giulio si grattò la testa. Era un po’ imbarazzato.

· In tutti i casi…ecco vorrei dirti che…che tu sei molto bella…-

Lei non rispose. Si avvicinò e lo baciò teneramente sulle labbra. Poi si sedettero contro il muretto che guardava in faccia al grande albero. Parlarono ancora per un po’. Dopo, si spostarono sotto l’ombra delle larghe fronde. Si sdraiarono l’uno a fianco dell’altro e alla fine fecero all’amore.  Rimasero uno accanto all’altro per un po’ di tempo, poi, mentre una dolce musica li accompagnava continuamente, Giulio si rimise in piedi aiutando anche Anna ad alzarsi.

· Mi dispiace non averti incontrata prima…quando ero ancora in vita…-

· No, finché eri in vita non l’avresti mai fatto. Comunque, io sono felice di averti conosciuto. Grazie, Giulio. –

· Grazie? Sono io che devo ringraziare te! Io che sono un bar…-

· Sshhh! –

Lei gli aveva messo un dito sulla bocca per non farlo finire di parlare.

· Tu sei semplicemente il mio uomo. –

Lo baciò sulla bocca e poi anche lei, lentamente, camminando all’indietro, sparì nel buio. Giulio non si era mosso. Era rimasto rapito da quella donna che stava scomparendo, per sempre, dalla sua vista. Rimase immobile per qualche istante ancora. Poi si voltò e ritornò presso la sua guida.

· Beh…penso che questa sia stata l’ultima scena a cui potevo assistere…Dico bene? –

· Dipende. A dire il vero, io avrei molta fretta di riprendere il mio lavoro ma…ma se tu… -

· No! No io sono contento così. Ho vissuto la mia più bella notte di tutta la mia vita e…e sono felice così. Non ho più bisogno di nient’altro. Non desidero più altro. Grazie, grazie amica mia. Ora possiamo andare. –

· Ti senti davvero soddisfatto di ciò che hai visto e fatto? –
· Questa per me è stata una notte di vita!  Mi sembra di averci vissuto dentro tutta la mia umile esistenza. Cos’altro potrei mai chiedere a questo mondo? –

Erano usciti dal castello e avevano ripreso il sentiero che lo costeggiava. Ad un tratto la morte si fermò. 

· Sai, Giulio, devo dirti che anche a me è piaciuto molto vedere come hai vissuto dentro quella tua notte. –

Poi, dopo aver appoggiato la falce ad un albero, con ambedue le mani si tolse la maschera dalla faccia. Sotto apparve il volto di una splendida ragazza mora. Si avvicinò col viso a quello del suo compagno e lo baciò teneramente. Giulio rimase di sasso.

· Questa sì che è una bella sorpresa e…e anche uno splendido regalo. Di questo passo penserò che non c’è cosa più bella al mondo di morire!  –

La morte si rimise su la sua maschera e tutti e due ripresero il loro cammino. Giulio, però, volle aggiungere un suo ultimo commento.

· L’avevo pur detto che eri femmina! -
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